
gregazioni al centro, replica: «I mi-
nistri li tengo impegnati nel nostro
core business, che è l’attività di go-
verno. Ma sono pur sempre cittadi-
ni, e se impedissi loro di parlare vio-
lerei la Costituzione. Se i loro inter-
venti pregiudicassero il servizio che
stiamo rendendo al Paese farei pre-
senti le mie perplessità...». E anco-
ra: «Non ho idea se si vogliano can-
didare, non percepisco nulla di tut-
to questo. Ma sarei molto sorpreso
se i politici si preoccupassero per
questo...».

RAPPORTO CON I PARTITI
«La durata del mio governo è nelle
mani delle forze politiche che ne so-
no padrone», ribadisce il premier,
che intende continuare il dialogo
con i leader, e scherza sul presunto
vertice nel tunnel di palazzo Giusti-
niani con Alfano, Casini e Bersani:
«Non in mia presenza, e comunque
l’obiettivo delle riunioni è portare
l’Italia fuori dal tunnel...». Non man-

ca una presa di distanza dal «micro»
dibattito interno all’Italia: «Certo, sia-
mo sensibili, ma dobbiamo dare la
sensazione di essere uniti, c’è una si-
tuazione da riacciuffare per i capel-
li...». «Vogliamo fare cose accettabili
da tutte le forze politiche, dispiacen-
do un po’ a ciascuno», spiega Monti.
Ad esempio, «pur senza sbandierar-
la, perché sarebbe stata gradita agli
uni e sgradita agli altri, abbiamo fat-
to una sorta di patrimoniale spostan-
do maggiori oneri su chi detiene ric-
chezza».

LIBERALIZZAZIONI
Quanto al futuro, liberalizzazioni e
riforma del mercato del lavoro proce-
deranno «in parallelo», proprio per
mantenere questo equilibrio. «Grat-
ta gratta nel centrodestra non c’è
una antipatia per le liberalizzazioni
viste nel loro insieme, così come è
uno stereotipo dire che a sinistra ci
sono resistenze sul mercato del lavo-
ro». Sull’ingresso di politici al gover-

no lo stop è netto: «Non ci ho più pen-
sato, non ho in mente “rimpasti”».
Mano tesa a Di Pietro: «Quel partito
pone alcuni temi per noi essenziali,
come la lotta alla corruzione».

PENSIONI E LAVORO
Il premier conferma che sulla previ-
denza per chi è in mobilità e ancora
lontano dall’età della pensione sa-
ranno introdotti correttivi alla mano-
vra. Quanto alla riforma del lavoro e
degli ammortizzatori sociali, assicu-
ra dialogo con i sindacati «ma con ra-
pidità», e ribadisce le linee guida:
«Superare l’attuale dualismo e le ec-
cessive segmentazioni che nuoccio-
no ai giovani, introdurre una mag-
giore flessibilità e riformare alcuni
istituti per favorire il lavoro non pre-
cario». Sul contratto unico unico
non si sbilancia, «ci stiamo ragionan-

do». Ma conferma una impostazione
alla danese: «L’Italia non è la Dani-
marca, ma è interessante andare a
guardare come quei paesi combina-
no sicurezza e flessibilità».

RIFORME ISTITUZIONALI
«Io non caldeggio nessuna particola-
re riforma istituzionale, sono tifoso
come cittadino del fatto che i partiti
operino e so che si accingeranno ad
operare per sciogliere i nodi. Questo
porterebbe un clima che favorirebbe
il lavoro del governo».

L’EUROPA E I TEDESCHI
Il premier, europeista convinto e rigo-
rista della prima ora, non rinuncia a
dire che «abbiamo bisogno di un’Eu-
ropa che non sia fondata solo sulla di-
sciplina di bilancio». Pur ricordando
di essere «il più tedesco degli econo-
misti italiani e forse sono stato nomi-
nato premier per dare un messaggio
a loro...», non rinuncia a criticare la
visione di «corto periodo» della Ger-
mania sui vantaggi dell’euro e del
mercato unico. Poi scherza: «Un gior-
nale tedesco ha scritto che sono il ge-
nero ideale, parlo poco, vesto in mo-
do banale e non faccio rumore. Il più
è fatto... Non ho complessi verso i te-
deschi, anche loro devono guada-
gnarsi la nostra fiducia».❖

Tradizionale conferenza stam-
padifined’anno.Dopooltredue

ore di sobria e pacata esposizione del
presidente del Consiglio, i giornalisti ri-
pongono i taccuini, spengono i regi-
stratori e, prima di mandare il pezzo
conledichiarazionisullamanovraatto
dovuto e la crescita atto voluto, prima
disbirciareun’ultimavoltailgraficosul-
lospreadedecideresecrederealleras-
sicurazioni, si mettono alacremente a
compulsarelepaginedeiConcetti fon-
damentali della metafisica di Martin
Heidegger, in cerca dei paragrafi sulla
noia, stato d’animo così fondamentale
da illuminare la natura dell’uomo.

Istinto del cronista, che ha bisogno
di capire. In questo caso, infatti, c’era
da capire cosa mai fosse quello stato
di intorpidimento delle membra e del-
lo spirito che li aveva assaliti, in assen-
za di gomitate da parte di colleghi più
guardinghi e soprattutto delle sapide
barzellette del predecessore: senza
una gaffe, una battuta galante, o alme-
no una smargiassata del Cavaliere da
riportare,maconnelleorecchiesoltan-
to il ronzio monocorde di parole scan-
dite alla velocità con cuiun bradipo tri-
dattile si fa la toilette al mattino.

Heidegger viene in soccorso. La
noia,eglispiega,constadidueelemen-
ti strutturali: l’esser lasciati vuoti e l’es-
sere tenuti in sospeso. Più o meno
quello che è accaduto ieri! Nella noia,
infatti, le cose che ci circondano non
hanno più nulla di interessante da of-
frirci,nonostanterimaniamoinchioda-
ti ad esse senza un reale motivo, e noi
ce ne stiamo inattivi, sospendendo
l’eserciziodi qualunque capacità,sia fi-
sica che intellettuale.

Heideggerperòsostieneancheche
l’uomo è l’unico animale che si annoia.
E le scienze dell’educazione danno
man forte: non dicono che i nostri figli
fannotroppecoseedevonoinvecesa-
persi annoiare? Chiuso il libro, i giorna-
listi avevano dunque la chiave del per-
ché in tempi di crisi abbiamo bisogno
del professore: più ancora che per le
misure a favore della crescita, per la
sonnacchiosapedagogiachebenigna-
mente spande. Per riportare cioè se
non la calma sui turbolenti mercati al-
meno la noia nel cuore degli uomini.

La noia disinnesca
i cronisti
senza più gag
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Il rischio Grecia

«Le prime misure entro gennaio»

«È alle spalle, faremo
di tutto per evitare
tensioni sociali»

«Lo spread colpa delle decisioni Ue sul Fondo salva Stati. Mai pensato di candidarmi al Colle»

IL CORSIVO Massimo Adinolfi

D’Antoni:
ora riforme
sociali

«L'agenda del governo Monti è chiara, ma deve trasformarsi subito in una stagione di
riforme concertate e in un patto sociale e generazionale che tuteli i giovani e le fasce più
deboli.Laprima tappadiquestamarciapassa perlarifondazione degliammortizzatorisociali.
Vanno tutelate tutte le forme contrattuali, stabili e flessibili», commenta il Pd Sergio D’Antoni.
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